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Dopo aver progettato 
di ridurre a 400 i deputati 
la commissione propone 
un governo più snello 

1 Ora sono 26 a palazzo Chigi 
con portafoglio e senza 
Il Senato dovrebbe far posto 
a una Camera delle Regioni? 

La Bicamerale «taglia» 
Ci saranno solo 14 ministri 
Cura dimagrante per il futuro governo. Il numero dei 
ministri con portafoglio potrebbe essere ridotto ad 
un massimo di 12, 14. Oggi complessivamente sono 
26, mentre nel gabinetto Andreotti erano 31. La ri
duzione è al vaglio del comitato bicamerale sulla 
forma governo. Di Parlamento si occuperà sempre 
questo comitato nella prossima settimana: l'ipotesi 
e che il Senato si trasformi in Camera delle Regioni. 

M ROMA. Con Andreotti era
no 31, con Amato sono 26. 
Per il futuro chissà, ma non 
dovrebbero superare il tetto di 
12-14. Il numero dei ministri è 
destinato a ridursi drastica
mente. Di questo si è parlato 
ieri nel comitato per la «forma 
governo», una delle quattro 
propaggini della commissio
ne Bicamerale. Ovviamente si 
e ancora in una fase interlocu

toria, perchè ridurre il numero 
delle poltrone non è cosa 
semplice: fu Scalfaro a chie
dere esplicitamente una cura 
dimagrante al neocapo del 
consiglio Giuliano Amato. 
Tuttavia che sia giunta l'ora di 
snellire il governo è opinione 
comune. Tanto che in riunio
ne si è arrivati a ipotizzare an
che il numero massimo. I la
vori del comitato comunque 

procedono alacremente e for
se sin nella prossima settima
na si potrà avere la relazione 
conclusiva. Al termine dell'in
contro di ieri il senatore pi-
diessino Giuseppe Chiarante 
ha osservato che il confronto 
prosegue. Ha detto, appunto, 
dell'intenzione di arrivare alla 
proposta di 14 ministri e ha 
aggiunto che e stato toccato 
anche il tenia dei ministri sen
za portafoglio. E anche su 
questo vi e stato un sostanzia
le accordo. Sarà il futuro pn-
mo ministro a decidere in me
rito. Più difficile l'iter per la vi
cenda del bicameralismo. La
sciare le due Camere, o tra
sformare il Senato in Camera 
delle Regioni? «Il problema -
ha osservato un altro senatore 
pidiessino. Augusto Barbera -
non 6 stato ancora affrontato, 
ma a mio avviso 6 chiaro che 

non possiamo sfuggire a un 
duplice problema: da un lato 
la necessità di superare l'ano
malia delle due Camere con 
pari legittimità e stessi poteri; 
dall'altro - ha proseguito Bar
bera - se si vuole uno stato re
gionale forte allora occorre 
prevedere la partecipazione 
delle Regioni in una delle due 
assemblee parlamentari, co
me avviene in tutti gli stati a 
decentramento regionale». 

Intanto sono stati incaricati 
alcuni membri del comitato 
per sondare le varie opinioni, 
raccogliere le proposte e met
terle per iscritto. «Siamo co
munque in dirittura d'arrivo -
ha precisato il repubblicano 
Antonio Maccanico - la pros
sima settimana scioglieremo i 
nodi del bicameralismo e del
la forma governo, in riferi
mento alla sua organizzazio

ne e ai rapporti con il Parla
mento». Maccanico è, insom
ma, «ottimista». 

Il senatore della Lega Gian
franco Miglio ha poi osservato 
che il comitato attende di co
noscere il testo redatto dall'al
tro comitato, quello sulla for
ma Stato. «Stiamo ancora di
scutendo della struttura del 
nuovo governo. Giovedì o ve
nerdì prossimo - ha precisato 
l'ideologo della Lega - analiz
zeremo il problema del bica
meralismo alla luce delle con
clusioni del primo comitato e 
lo stesso faremo per quanto ri
guarda il governo». 

Secondo la scaletta dei la
vori per venerdì è stata fissata 
la conclusione della fase pre
liminare della discussione. E 
Miglio, come Maccanico, è ot
timista sull'esito. «Ci sarà una 

Meno ministri a palazzo Chigi? 

relazione che registra una lar
ga maggioranza di consensi. 
lo personalmente - precisa -
proporrò una relazione alter
nativa, mentre altri presente
ranno alcune osservazioni 
che potrebbero anche essere 
integrate». 

Ma non sono solo i ministri 
sotto la scure dei tagli. Nei 
giorni scorsi il comitato eletto
rale aveva concordemente in

dicato di ridurre anche il nu
mero dei parlamentari. Attual
mente sono 630 i deputati e 
315 i senatori - a cui vanno 
aggiunti i senatori a vita. La 
proposta è di portare a 400 i 
deputati. Mentre per i senatori 
non è stata data alcuna indi
cazione dato che si dovrebbe 
andare alla trasformazione 
del Senato in Camera delle 
Regioni. 

Pds e giunte locali: 
mercoledì Direzione 
del «chiarimento» 

~~" STEFANO BOCCONETTÌ 

M ROMA. Mercoledì direzio
ne a Botteghe Oscure Quella 
del «chiarimento», chiesto dai 
comunisti democratici. Per fa
re il punto sul proliferare, un 
IH)' dappertutto, di giunte che 
hanno il sapore del «govemis-
Simo». Chiarimento, dunque. 
Che si dovrebbe svolgere in un 
clima più disteso, senza drasti
che contrapposizioni. Almeno, 
sul tema dei governi locali, l-a 
riunione dell'area occhettiana, 
dell'altra sera, è stata chiarissi
ma la Quercia non è disponi
bile a «fare da stampella» alla 
moribonda maggioranza di 
quadripartito. Su questo, si so
no trovati tutti d'accordo. An
che chi ha dileso le ragioni di 
certe alleanze locali, Io ha fat
to parlando di «eccezic nU, col-
legate ai processi di '.-ambia-
inento nella De e nel Psi. An
che se Franco Bassanini, re
sponsabile enti locali, ha senti
to il bisogno di lare questa bat
tuta: «Eccezioni, appunto. 
Una, conferma la regola. Tan
te cambiano la linea». Il rifen-
mento è a quel che sta avve
nendo in Puglia, a Torino, 
Lombardia. «Comunque - pro
segue Bassanini - la riunione è 
stata molto buona. Sicuramen
te, 6 servita a ncompattare la 
maggioranza». Su questa linea: 
«Siamo di fronte ad una crisi 
travolgente del regime. Dob
biamo evitare di farci tirare nel 
gorgo. Secondo: soseniamo 
una nforma elettorale che con
senta di scegliere tra due 
schieramenti. A noi, però, 
spetta anche il compito di co
struire uno dei soggetti dell'al
ternanza, il polo progressista. 
E l'obiettivo si persegue tanto 

Biù se si conserva credibilità», 
a questa impostazione ne di

scende che non c'è spazio per 
giunte di «larghe intese», «go-
vemissimi» e cosi via. Nessun 
forte dissenso nella riunione, si 
diceva. Tanto meno quello 
che. stando ad alcuni giornali, 

. dovrebbe dividere Occnetto da 

D'Alema. È vero che il capo
gruppo del Pds alla Camera 
non ha partecipato all'assem
blea, ma solo - lo ha spiegato 
lui stesso - «perchè impegnato 
in un incontro di deputati». E 
comunque, D'Alema concor
da «con l'esito di quella riunio
ne». Le voci che volevano il nu
mero-due del Pds difensore 
del «govemissirno» in Puglia? 
D'Alema taglia corto: «Non mi 
sono occupato di giunte e me
no che mai di quella pugliese. 
Sono occupato in altre cose...», 
lnline, una battuta sul suo rap
porto col segretario: «Vorrei sa
pere dove e in che modo si è 
manifestato questo dissenso: 
forse in un mio discorso? In 
un'intervista? Adesso siamo 
pure arrivati ai processi stali
niani. .». 

Fin qui, la maggioranza del 
Pds. Ma anche i comunisti de
mocratici hanno riunito la 
componente. Discussione non 
facile, vista la presa di posizio
ne di Angius, fino a ieri rappre
sentante dell'area. Fino a ieri: 
Angius non ha condiviso la 
scelta dei comunisti democra
tici di sollecitare la riunione di 
direzione, vedendovi un'impli
cita sfiducia verso la segreteria 
e verso il suo stesso operato. E 
ha lasciato l'area. Il suo rilievo 
sull'opportunità del «chiari
mento» non ha però trovato 
consensi. L'assemblea di ien 
mattina infatti è stata concorde 
nel definire «necessaria» l'ini
ziativa. Perchè «è diventata 
drammatica l'incoerenza fra 
quel che si decide e quello che 
poi si fa in periferia». Angius 
aveva sostenuto che la richie
sta di «chiarimento» poteva 
suonare come delegittimazio
ne del gruppo dirigente. Ma 
neanche questo ha convinto 
l'«area». Spiega Tqrtorella «De-
legittimazione? E l'opposto: 
abbiamo posto il problema 
che le decisioni del gruppo di
rigente non vengono nspetta-
te». Il «chiarimento», insomma, 
è urgente. Esi farà mercoledì. 

Angius: «Le aree nate a Rimira sono finite 
Nella Quercia serve un confronto aperto» 
«Le aree del Pds, così come sono uscite dal congres
so di Rimini, non hanno più ragion d'essere». Gavi
no Angius spiega la sua scelta di uscire dalla com
ponente dei comunisti democratici: «L'ho fatto per 
coerenza, e per sollecitare tutti ad una riflessione. Il 
pluralismo nella Quercia ò più ricco di quello rap
presentato oggi, e non possiamo svolgere un ruolo 
unitario essendo una federazione di partitini». 

M ROMA. Hai motivato la tua 
uscita dall'area del comunisti 
democratici e le dimissioni 
dalla segreteria con un dissen
so rispetto all'Iniziativa di In-
grao. Ma la tua decisione è ma
turata Improvvisamente? 

È il frutto di una riflessione che 
viene da più lontano. Non da 
oggi penso che il pluralismo 
intemo del Pds. che è una con
quista da cui non bisogna tor
nare indietro, è in realtà assai 
più ricco di quello che trova 
espressione nelle aree uscite 
dal congresso di Rimini. Sono 
convinto che la ragion d'essere 
di questo tipo di schieramento 
intemo è da tempo venuta me
no. All'interno di ciascuna 
area politica in realtà si espri
mono posizioni fortemente di
versificate, a volte contrastanti 
tra loro. Avviene in tutte le 
aree, a cominciare da quella 
che raccoglie la maggioranza. 

I comunisti democratici han
no risposto al tuo gesto af
fermando che non era in di
scussione l'operate della se
greteria e tuo... 

Ma il problema sollevato da In-
grao al Coordinamento non 
può essere sminuito, ne occul
tato, Riguarda l'autorevolezza 
di un organismo di cui facevo 
parte Per ragioni di coerenza 
politica e di dignità personale 

ne ho semplicemente tratto le 
conseguenze 

Restano 1 problemi politici 
sollevati: le giunte locali, Il 
rapporto col vari trasversali
smi, lo scontro sociale. Che 
cosa ne pensi? 

Penso che la segreteria e il 
coordinamento si siano mossi 
con coerenza, sulla linea stabi
lita unitariamente dalla Dire
zione. Ma è vero che organiz
zazioni importanti del partito 
si sono mosse con un orienta
mento diverso, specialmente 
sul terreno di quelle alleanze 
locali che noi avevamo critica
to per i rischi di consociativi-
smo. E c'è stato un impegno 
attivo di autorevoli esponenti 
del partito in alcune iniziative 
«trasversali». Il chiarimento nel
la prossima Direzione è dun
que importante. Vedo il rischio 
di un offuscamento delle stes
se ragioni fondative del Pds. Lo 
dico io, che pur avendo dis
sentito dal modo in cui la svol
ta è stata realizzata, trovo es
senziali obiettivi come il defini
tivo superamento di ogni for
ma di consociativismo, l'unità 
di tutte le forze di sinistra, de
mocratiche, socialiste, laiche e 
cattoliche. E l'idea di una de
mocrazia basata sulle alter
nanze. 

Se le aree nate a Klmlnl sono 

superate, su quali temi an
drebbe rtverincata la geo
grafia Interna del Pds? 

Su due punti decisivi. Che cosa 
intendiamo per unità delle for
ze della sinistra' lo penso che 
destra e sinistra restino termini 
validi nella definizione della 
scontro politico, nonostante il 
logoramento dell'idea di sini
stra. Certo questa unità va con
cepita non come una riaggre
gazione del vecchio, ma come 
costruzione di un punto di vi
sta nuovo rispetto a mutamenti 
di carattere storico. Il secondo 
punto è la definizione non solo 
«teorica», ma politica e pro
grammatica dell'obiettivo del 
«governo di svolta». Non serve 
una formula in più oltre alle 
tante che girano. Ma come si 
costruisce un nuovo blocco so
ciale? Come si promuove una 
nuova classe dirigente? Quali 
riforme politiche, istituzionali e 
sociali, devono essere promos
se? Il Pds, tutto sommato ha un 
progetto più compiuto di quel
li della De e del Psi, ma non 
sembra capace di trame il van
taggio possibile. 

Non è un confronto di teno
re congressuale quello che 
indichi? 

È vero. Ma in questa bufera po
litica considererei un errore 
andare al congresso. Piuttosto 
dobbiamo condurre un chiari
mento e costruire nell'iniziati
va politica e di lotta l'identità 
culturale e il radicamento so
ciale del nuovo partito. Credo 
che anche le tendenze locali 
alla riedizione di esperienze 
consociative abbiano la radice 
in un difetto di cultura politica, 
che rischia di spingere il parti
to in un ruolo subalterno verso 
le forze del vecchio regime in 
crisi, che tentano di salvarsi 
cooptandoci al governo. 

Gavino 
Angius 

Tu avevi già manifestato in 
passato una riserva sul ruo
lo delle aree. Tortorella, 
chiedendo U congresso, ave
va parlato dell'esigenza di 
superare U pluralismo «po
vero» uscito da Rlmlni. Co
me mal questa discussione è 
praticamente scomparsa nel 
vostro recente seminarlo ad 
Ariccia? 

Il mio gesto intende sollecitare 
tutti ad una riflessione appro
fondita su questo punto. Forse 
è stato un mio limite a non 
aver maggiormente insistito 
nel confronto interno, lo vedo 
il rischio che, indipendente
mente dalla volontà dei singo
li, le aree degenerino in un cor-
rentismo che riproduce altret
tanti centralismi. Sento dire 
che a gennaio i compagni ri
formisti svolgeranno una spe

cie di congresso interno. Non 
contesto la legittimità dell'ini
ziativa. Ma può il Pds trasfor
marsi di fatto in una federazio
ne di partitini? É questa la stra
da per promuovere una più 
ampia unità a sinistra? Non sa
rà invece ancora più difficile 
raggiungere una base unitaria 
almeno nel nostro partito? Cre
do che il pluralismo, che ripe
to, è un bene prezioso, possa 
essere un'altra cosa. 

Aderirai ora ad altre posi
zioni politiche organizzate 
nel Pds? 

No. Vorrei anche dire che mi è 
costata questa scelta, e che mi 
è dispiaciuto avvertire il dovere 
di compierla. Ma l'ho fatto per 
rispetto dei compagni dell'a
rea, e di quelli della segreteria 
e del gruppo dingente, oltre 
che di me stesso [1A.L. 

Dieci consiglieri democristiani su ventuno votano contro. Nell'alleanza anche Pri e Verdi. Dimissionario il segretario socialista 

Pds in giunta a Vicenza, si spaccano De e Psi 
A Vicenza nasce una nuova giunta comunale: mez
za De, mezzo Psi, Pds, Verdi, Pri. «Un governo di uo
mini, non di partiti», secondo il sindaco, rumoriano, 
riconfermato. Ribollono, tra scandali e rotture di 
vecchie alleanze, !e altre città del Veneto e la giunta 
regionale, in crisi da quattro mesi. Le soluzioni tro
vate o proposte sono le più disparate, in nessun ca
so si e affermato un rapporto privilegiato Pds-Psi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTORI 

•a i VICENZA L'aveva aperta 
lui, per «fare i conti» con una 
maggioranza instabile, lui la 
conclude. Achille Variati, «ru
moriano», succede a se stes
so come sindaco di Vicenza. 
Ma a capo di una giunta tutta 
nuova: De. Psi, Pri (quelli di 
prima) più Pds e Verdi, «Un 
governo di uomini, non di 

partiti», dichiara Variati, con 
29 voti a favore su "12 teorici. 
È successo, infatti, che l'in
gresso di pidiessini e verdi 
uniti da un forte patto d'azio
ne ha spaccato gli altri. Dei 
21 consiglieri democristiani, 
dieci sono apertamente al
l'opposizione della «giunta-
truffa» (slogan di un doro-

teo) . Il Psi, dopo la sostitu
zione del vicesindaco craxia-
no con uno rnartelliano, è 
pure rotto esaltamenti.' a me
tà. Il suo segretario provincia
le Alberto Leoni annuncia di
missioni, dopo aver provato 
inutilmente a rimediare gio
cando la carta di asscsson ri
gorosamente esterni (per lo 
sport, Gelindo Bordin). Un 
bello sconquasso, nell'ex 
«sagrestia d'Italia» dove, dice 
un recente sondaggio, se si 
votasse oggi lo leghe prende
rebbero il '10'*i. Al Pds, solo 
facce soddisfatte «Non e 
un'ammucchiata. Lo sareb
be se De e Psi fossero uniti 
Invece si e rotto l'asse che li 
univa, si sono spaccati al loro 
interno, e finita la vecchia 
centralità democristiana, la 
sinistra ora pesa Questa e 

una giunta nata sui program
mi». Sconquassi analoghi 
stanno avvenendo in quasi 
tutte le altre città venete, do
po il voto del 5 aprile ed il ter
remoto-tangenti. Padova si e 
da poco data la terza «giunta 
Giarctta», Dc-Pds-Pn-Liberal-
esterni più un verde, confer
mando l'estromissione del 
Psi. Il consiglio provinciale di 
Belluno voicra giovedì pros
simo un nuovo governo Dc-
Psi-Pds-Vcrdi; in comune la 
crisi si ò appena risolta allar
gando con indipendenti la 
coalizione Dc-Psi. A Treviso 
sono crollate tre giunte in po
chi mesi (quadripartito, Psi-
Dc, monocolore De), non 
riescono nò allargamenti a 
sinistra nò coalizioni alterna
tive alla De, si profilano le 
elezioni anticipate chiesto, in 

questi giorni, anche dalle as
sociazioni economiche e dal 
Pds (rimasto con un consi
gliere, gli altri 5 sparsi in vari 
gruppi). Barcolla il comune 
di Verona: 8 assessori su 12 
sono inquisiti, il sindaco ha 
avvialo consultazioni a ri
chiesta del Pds. Sono rico
minciate liti significalive tra 
Psi e De nella giunta di Vene
zia, appena ricostruita con 
l'appoggio di ex «riformisti» 
del Pds. L'unica senza pro
blemi, in questi mesi, è la 
giunta di Rovigo, Dc-Pds-Ver-
di-Psdi, che nel maggio '91 
aveva sostituito un'alleanza 
rosso-verde. Ogni città, in 
pratica, sta trovando una sua 
strada. Tutte soluzioni diver
se - anche se quasi ovunque 
la Quercia mette radici - c o n 
una sola costante: non na
sce, e se c'era scompare, un 

asse privilegiato Pds-Psi. 
Mcn che mai si profila nel

le estenuanti trattative per la 
giunta regionale, la cui crisi 
(la prima della storia, ma mi
cidiale) sta ormai sfiorando 
il quarto mese, tra diffuse 
proteste. Lunghissimo con
fronto a sei, Dc-Psi-Pds-Ver-
di-Pn-Psdi. Condizione irri
nunciabile del Pds: nessun 
assessore uscente nella nuo
va giunta e De in minoranza 
numerica. Pare tutto latto 
quando, il primo di ottobre, 
De e Psi, all'insegna del «ba
sta la parola», rifiutano di vo
tare un ordine del giorno con 
l'impegno al rinnovamento 
ed il Pds rompe le trattative, 
pur tra la protesta dei consi
glieri «riformisti». Storia degli 
ultimi giorni: il nuovo segre
tario regionale De Rosy Bifi

di, curoparlamentare tosca
na eletta per acclamazione, 
accetta formalmente l'aut-
aut del Pds, che rilancia la 
propria disponibilità. Ma 
continua a mancare la rispo
sta del Psi: «La richiesta di nn-
novamento totale lo uccide», 
giudica agrodolce il capo
gruppo pidiessino Walter 
Vanni. Ed i giudizi negativi di 
Achille Cicchetto sulle giunte 
che stanno nascendo qua e 
là «in contraddizione» con 
governi di svolta? «Non ci 
hanno aiutato, ma con l'an
damento delle trattative in 
Veneto i veti romani c'entra
no poco Occhctto ha biso
gno di partiti regionali pen
santi, non di partiti obbe
dienti», dice Elio Armano, 
neosegretano del Pds del Ve
neto. 

I consiglieri verdi: 
«Né con le Leghe 
né con i partiti» 
Un puttino che sorvola la città e, bastone in spalla, 
vuole squarciare la corruzione' politica e il degrado 
ambientale. È il manifesto della prima convenzione-
dei verdi eletti negli enti locali e nelle Regioni in cor
so a Milano e che si concluderà domenica. Corteg
giati nelle città come nelle Regioni, ai tentativi di 
coinvolgerli nei «governissimw, rispondono: né con i 
partiti nécon le leghe. No anche ai trasversalismi. 

LUCIANA DI MAURO 

SI* MILANO Nel 1990 i Verdi 
sono entrati in tutti i consigli 
regionali e provinciali, in oltre 
mille consigli comunali. Ora si 
riuniscono a Milano per la pri
ma volta per confrontare espe-
nenze diverse, al governo o al
l'opposizione, ma spesso nello 
slesso consiglio chi in giunta e 
chi all'opposizione. La Con
venzione degli eletti verdi do
vrebbe provare ad amalgama
re queste esperienze, anche 
perché, sottolineano gli undici 
coordinatori nazionali dei Ver
di, «moltissime giunte sono en
trate in crisi di legittimità se 
non travolte del tutto dalle in
chieste giudiziarie». «Dal gover
no o dall'opposizione - so
stengono - i Verdi hanno con
tribuito a limitare e talvolta a 
bloccare il degrado ambienta
le e territoriale», ma ora tutto 
questo non è più sufficiente 
Tangentopoli, la cnsi del siste
ma politico e istituzionale, la 
riforma elettorale degli enti lo
cali, la cnsi economica che ri
schia di mettere all'angolo le 
politiche ambientali, costrin
gono i Verdi a riflettere sulle 
grandi trasformazioni in atto 
nel paese. 

«In un momento di sommo
vimento politico e di fronte a 
un processo di scomposizione 
e ricomposizione delle forze 
politiche - afferma Franco 
Corleone, ex senatoic e uno 
dei coordinatori nazionali -
noi ci presentiamo con la no
stra identità fatta di contentili». 
Una riproposizione di identità, 
quindi, «per dire che tutto 
quanto si muove oggi si pone 
su un terreno di schieramenti-. 
Corleoni parla di «ecologia co
me paradigma» per il governo 
del paese. E sul piano dei go-
vnrnt locali In fnnvon/innr' 
punta a dire. «No ai tentati* i d. 
coinvolgere i Verdi nella for
mazione di coalizioni locali in 
funzione anti-Lega». E forma
lizza la linea della mozione 

Ronchi già approvata .1 line 
maialo nell'assemblea nazio
nale di San Bene-delio del 
Tronto Ma le lingue sono al
quanto diverse, c'è chi dice 
«no a govemissimi in funzione 
anti-l.ega» chi. di Ironte alla 
crisi dei partiti, accentua- «Né 
con 1 partiti né con le Leghe». 
Gianni Vernetli, Consigliere co
munale di Tonno, per stare in 
politica propone il «polo lede-
ralista ambientalisia». Insom
ma il problema e quello delle 
alleanze, ed e. tulio d«i vedere 
dove finirà per battere il cuore 
dei Verdi 

A Rutelli che guarda con 111 
lercsse all'Alleanza democrati
ca, Ronchi contrappone il con 
Irontocun gli antiproibizionisti 
e con lo Rete, ma c'è ancìiecln 
non esclude il confronto con i 
fermenti presenti nel mondo 
cattolico, con 1 setton demo
cratici e non secessionisti dei 
movimenti leghisti, fino ai ten
tativi di rinnovamento della si
nistra trai.il/ionale Intanto sul
la riforma elettorale degli enh 
locali lamio una proposta di
stinzione tra governo, cioè ele
zione diretta del sindaco e del
la giunta con una scheda e 
con il sistema maggioritario, e 
voto distinte» con la proporzio
nale per il consiglio comunale 
!n attesa che il dibattito pohti-
co decolli con l'arrivo degli al
tri leader nazionali trattenuta a 
Roma dal voto di fiducia, la 
convenzione dove lare 1 conti 
con il problema dell.» leader
ship nazionale de! movimento, 
oggi divisa tra federa/ione e 
gnippo parlamentare Si c,on-
Ironlano più ipotesi sciogli
mento della federazione come 
propongono alcuni dei leader 
«storici» come Amendola e 
Langer; l'individuazione di 
IMI-'' •> pi'"' ;mr».ivw i 'H/tnn.Mi 
una terza plnpt ts la e ijllt li.) di 
una sospensione, in attesa del
la riforma istituzionale, e afli-
dare la federazione a quattro 
nomi "indiscussi» 

«Nuove alleanze? 
Non c'è trasversalità 
senza le donne» 

FRANCA CHIAROMONTE 

• • ROMA. Alleanza democra
tica, sinistra di governo, popo
lari per la nforma1 settimane 
intense, le ultime. Ricche di 
convegni, di «convention» Ini
ziative diverse ma tutte acco
munate da una caratteristica 
visibilissima: a presiederle so
no, sempre, pressoché esclusi
vamente uomini. Quasi che la 
«trasversalità» non fosse terre
no in cui il sesso femminile 
possa muoversi in posi/ione 
primaria. Strano destino, que
sto delle donne che fanno po
litica. In fondo, la t ras-versa li tà 
l'hanno inventata proprio loro, 
facendone - è il caso delle 
parlamentari dell'ex Pei - ele
mento costitutivo della loro 
proposta politica. E ora? «Sia
mo in un paradosso», afferma 
Livia Turco aprendo la «riunio
ne informale» alla quale, al 
Centro per la Riforma dello 
Stato di Roma, aveva invitato 
donne diverse tra loro a discu
tere della riforma della politi
ca. E il paradosso la dincente 
del Pds lo racconta cosi *]>• 
donne hanno molto rinnovalo 
la politica e mol'e delle cate
gorie da loro usate per farlo ri 
sultano utili a governare i pro
cessi aperti, oggi, dalla crisi di 
legittimazione». Insomma, «la 
situazione che oggi si è deter
minata da ragione alle donne*, 
alla loro critica della politica 
tradizionale Della forma parti
to, per esempio O dui modo 
indifferenziato con cui il sinda
cato ritiene di poter rappresen
tare il mondo del lavoro. «Dun
que - continua Turco - do
vremmo nuoverci con agio* Al 
contrano, «molte di noi vivono 
una situazione ui divigio. di 
sofferenza» 

«Più si dice di essere nuovi e 
meno si nominano le donne", 
fa eco a Livia Turco Lidia Ve 
napace, dell'Udì, la quale defi
nisce quella cui stiamo nssi-
stendo una -rivoluzione passi
va», nella quale non esiste con
trollo sul modo in cui le istanze 
poste dal movimento delle 
donne circolano nella società 
M problema del rapporto ir.i 
«nuovo» e «-vecchio» viene af
frontato anche da un'altra unii 
tante storica dell'Udì, Maria 
Michetti, la quale si chiede |>er 
quale motivo «e vecchio chi ha 

la mia età e non è d'accordo 
con l'uninominale e trovane 
chi, più vecchio di me, Io ritie
ne l'unico sistema possibile» 

Per alcune, [>erù, il «silenzio 
femminile» non e un parados
so, ma la conseguenza Ji un 
agire politico, maschile che ai 
contenuti, ai programmi alle 
relazioni a n t e n n e gli sclneiu-
menti «Il fatto è - a'tenna t.i 
acputat.1 Carole Beebe Taran-
telli - che gh nomini non si so 
no ripensati come parziali 
Quindi, la politica che loro 
producono continua a essere 
considerala "la" politica" Una 
politica t he pioccde per sepa-
lazione Cosi ld que:»lione isti-
liiz.ionalc risulta separata da 
quella sociale è Adriana Bu(-
fardi, della ("gii, a sottolineare 
l'assenza totale, nelle vane riu
nioni trasversali, dei problemi 
posti dalla manovra del gover
no e deli enomie movimento 
che a quella manovra si sta op
ponendo, 'neutre Paola Masi, 
della rivista Dwf rie orda t h e 
anche tra donne stiamo assi
stendo, d.i quali he tempo, a 
una separazione tra chi (.1 poli
tica <i partire dalla soggettività 
( le donne 1 he non stanno nel 
le istituzioni) e chi. invece, fa 
pene» sulla necessità di allar
gare, o d' difendete 1 dinlti di 
cittadinanza e Anna Viaria Cri
spino insiste sulla necessità di 
«interrogarsi su che tosa vo
gliamo», più che ricercare le 
ragioni per le quali siamo nella 
situazione in t in si uno 

Sullo sfondo della disc USMO-
ne. la manovra di Amato che 
per Livia '! un. o «disegna un al
ito Slato sot ia'e» e per Lidia 
Menap.ite delinca il passag
gio in Italia, da un We,f,ire Sta
te .1 1111 sistema di -su nrezz.i 
soau.e U'-i quale ìk uni diritti 
universali quelle .t!la salute, 
per esempio vengono assicu
rali .11 non ibbienti. MI quante 
soggetti -potenzialmente peri 
coìosi" «Li radicalità delle 
proposte delle donne - dice 
Adriana Bufìardi - e QU, politi 
1 a genera Ir- I', già pr< .-getto al 
temat'V'. ,1 quello di Amato» 
Ani he qui \H-)\ < • 'e il proble
ma di «spenderei, -mettere tu 
oriolo* clhi acenienle questo 
sapere K torna la domanda se 
non ora quando-' 
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